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    LA VITA E L'OPERA DI ERNEST JONES




    




    




    - 1. VITA




    




    Pioniere della psicoanalisi, studioso attento e misurato, tenace difensore dell'ortodossia e insuperato biografo di Sigmund Freud, Ernest Jones è meno noto e meno letto, nel nostro paese, di quanto non meriterebbe — sorte, questa, che per altro divide con numerosi scienziati altrettanto illustri e stimati nel resto del mondo.




    Ernest Jones nacque a Gower (Glamorgan), nel Galles, nel 1879. Primogenito e unico maschio di una famiglia agiata, decise giovanissimo di dedicarsi alla medicina. Studiò a Londra, a Parigi, a Monaco e a Vienna, dove conobbe Freud; quando si accostò per la prima volta alla psicoanalisi aveva già una notevole preparazione tecnica e professionale: era stato ottimo studente, e si era laureato in medicina e ostetricia con il massimo dei voti, e il suo stesso temperamento, razionalista e portato all'indagine rigorosa, lo spingeva verso il nuovo orizzonte che si andava schiudendo alla psicologia.




    Dal 1908 al 1913, trasferitosi in Canada per dedicarsi alla ricerca e all'insegnamento, Jones tenne la cattedra di neuropsichiatria all'università di Toronto; la sua comunicazione al Congresso Americano di Psicoterapia del 1909 è registrata come il primo intervento di argomento psicoanalitico a un congresso di medicina. “Si può dire che hai conquistato l'America in due anni”, gli scrisse una volta Freud; e, certamente, non intendeva con questo ironizzare sull'operato dell'amico, o indebitamente amplificare la portata del suo lavoro, che fu instancabile, intenso eppure sempre metodico, sicuro, incisivo. Jones, a detta di tutti i suoi colleghi e collaboratori, era un eccezionale propagandista oltre che un acuto osservatore e interprete della realtà.




    Quando lasciò l'America, nel 1913, erano sorti, dietro sua ispirazione e comunque grazie alla precisione e alla capillarità del suo intervento, decine di centri di studio, riviste, associazioni psicoanalitiche locali che avrebbero con il tempo apportato un contributo allo sviluppo e alla diffusione nel mondo intero della nuova psicologia del profondo.




    Nel 1913, tornato in Europa, dopo avere personalmente caldeggiato e condotto a termine la fondazione della British Psychoanalitic Association, Jones si sottopose a un'analisi didattica, sotto la guida di Ferenczi, con il quale, tuttavia, aveva avuto occasioni di contrasto. In una lettera dell'agosto 1912 Ferenczi scriveva a Freud: “Ti consiglio di tener sempre sott'occhio Jones e di tagliargli ogni via di ritirata”; malanimo, questo di Ferenczi, che si sarebbe accentuato dopo l'esperimento di analisi didattica, e che si può far risalire, al di là delle motivazioni propriamente personali di ciascuno, al timore di veder nascere una potente e agguerrita scuola psicoanalitica anglosassone su cui Jones, sostenuto da Brill, avrebbe potuto esercitare un dominio pressoché incontrastato. Né 'la promozione di Jones alla presidenza dell'Associazione Internazionale di Psicoanalisi — carica alla quale Ferenczi aspirava, e con buone speranze alla fine della prima guerra mondiale poté altro che acuire i contrasti. Anche Otto Rank, per parte sua, nutriva astio nei confronti di Jones, e, nel periodo in cui dirigevano insieme la Rivista Internazionale, si lamentò a più riprese della prepotenza e dell'intolleranza del collega. L'ostilità verso Jones era insomma diffusa, specialmente negli ambienti geograficamente — e comunque culturalmente più vicini a Freud.




    Jones, per altro, elesse e mantenne il rigore e il rispetto dell'ortodossia a punto di forza del proprio atteggiamento in seno al movimento; ma diversamente da Abraham, altro inflessibile freudiano della “vecchia guardia”, fu più disponibile per il compromesso, e si immedesimò fino ín fondo nel ruolo di “mediatore”: tale egli sempre si senti, e sostenne Freud nei ripetuti tentativi di mantenere compatto il movimento. Così, paradossalmente, fu spesso, nelle diverse situazioni che si vennero a creare, accusato da ciascuna corrente di essere emissario delle rivali: tuttavia la sua serietà scientifica e anche professionale (giungeva a visitare dieci e più pazienti in una sola giornata — e con esiti brillanti) non fu mai messa in discussione,




    Jones era un lavoratore ostinato e preciso: stabiliva criteri rigorosi e vi si atteneva scrupolosamente; dai collaboratori esigeva lo stesso impegno e la stessa puntualità di cui quotidianamente dava energico esempio. Conduceva sempre da solo il lavoro di ricerca, aiutato soltanto da una segretaria e, negli ultimi anni, dalla moglie. Anche la sua esperienza didattica era vastissima, risalendo al 1901 (aveva ventun anni), quando iniziò la sua attività di lecturer di neurologia alla facoltà di clinica medica di Londra; dedicatosi poi alla neuropsichiatria infantile, quando si accostò alla psicoanalisi e si recò a insegnare nel Canada aveva già al suo attivo una capacità didattica e comunicativa che con gli anni sarebbe divenuta uno dei suoi pregi principali.




    La vita affettiva di Jones, ampiamente documentata e autoanalizzata quanto agli anni dell'infanzia e al rapporto con l'ambiente familiare, si venne collocando in posizione nettamente subordinata nel corso della maturità: Jones riferisce, ma in un accenno, di un fidanzamento, un duello — che poi non si fece — per una signorina belga, una lunga relazione. La prima moglie gli morì tragicamente; la seconda lo accompagnò e gli fu collaboratrice fino alla vecchiaia. Ateo e anticlericale convinto, Jones fu un temperamento ribelle eppure autoritario, indipendente eppure votato integralmente alla causa del freudismo: non si deve vedere in ciò contraddizione, quanto un senso “politico” che fu ottimo complemento alle sue capacità strettamente tecniche. E' morto a Londra nel 1958.


  




  

    - 1. LA PSICOLOGIA DI FREUD




    




    Nel momento in cui ci si propone di affrontare un determinato argomento, generalmente si cerca di attirare l'attenzione dei lettori sulle difficoltà che esso presenta per scusarsi degli eventuali aspetti negativi dell'esposizione. Nel nostro caso, invece, le difficoltà sono di natura talmente particolare che la loro enumerazione servirà al tempo stesso ad enucleare alcuni tra gli aspetti generali dell'argomento in questione.




    La prima difficoltà, quella cioè sempre presente quando si espongono le idee di un pensatore coraggioso e dotato di una forte carica innovatrice, consiste nel fatto che le idee di Freud hanno subito nel corso di questi ultimi trent'anni, un'evoluzione continua. Proprio per questo motivo la maggior parte degli autori che le hanno esposte hanno preferito trattarle nell'ordine del loro sviluppo storico. Questo metodo, pur offrendo grandi garanzie di esattezza, presenta anche numerosi inconvenienti incontestabili, soprattutto per quei lettori che non hanno alcuna familiarità con l'argomento. Dato che le ultime modificazioni che Freud ha apportato alla sua teoria riguardano soprattutto problemi clinici, che in questa sede non ci interessano — come l'eziologia dell'isteria e la tecnica del metodo psicoanalitico ho ritenuto possibile scegliere un'altra strada e tentare di dare uno sguardo generale alla psicologia di Freud nel suo insieme.




    La seconda difficoltà, certo molto più importante, deriva dal fatto che questa psicologia, lungi dal presentarsi come un insieme di conclusioni nuove o come l'annuncio di recenti scoperte, implica un cambiamento radicale delle nostre teorie sulla struttura ed il funzionamento della psiche. Conseguentemente, se le idee di Freud saranno confermate da ulteriori ricerche, esse segneranno l'inizio di una vera e propria rivoluzione nel campo della psicologia in generale. Sappiamo che si incontrano maggiori difficoltà a far adottare un modo di pensare nuovo, un nuovo punto di vista, piuttosto che a far condividere semplici conclusioni o anche far accettare alcuni fatti: questo perché un punto di vista nuovo ha un'enorme ripercussione sul nostro giudizio. Infatti una conclusione che, esaminata da un certo punto di vista, può sembrare del tutto improbabile, cambia completamente aspetto se la si considera da un'ottica differente. Freud, d'altronde, non si è interessato solo di problemi trattati già prima di lui, come l'interpretazione dei sogni e la psicologia dei motti di spirito, ma ha fornito una spiegazione a ciò che, prima di lui, si pensava non avesse bisogno di alcuna chiarificazione: la causa dell'amnesia infantile, il significato di alcuni atti della vita quotidiana dovuti alla distrazione, ecc.




    La terza difficoltà che, a dire il vero, è già implicita nella seconda, deriva dal fatto che le applicazioni della psicologia freudiana sono numerosissime e vertono sulle questioni più varie. Per questo motivo Freud ha fornito una spiegazione a problemi così diversi tra loro, come l'origine dei miti, la scelta di una professione, le fonti della creazione artistica, la tendenza alle credenze superstiziose. Tuttavia, non sono molti i problemi trattati in modo completo e sistematico, e l'ampiezza dell'applicazione dei suoi principii deriva generalmente dalle deduzioni, spesso assai evidenti, formulate in base ad essi. I suoi saggi sono ricchi di intuizioni, più o meno sviluppate, che lo stesso Freud e i suoi discepoli attualmente cercano di approfondire. D'altra parte, i problemi da lui trattati sono talmente connessi tra di loro che risulta difficile affrontarne uno senza tener conto degli altri. La forza delle teorie freudiane risiede nella straordinaria conferma che la loro applicazione in gran parte riceve nei diversi settori di studio, come la psicopatologia, i sogni, i motti di spirito, la mitologia, gli atti della vita quotidiana; tale verifica le rende ancor più valide. Come il reale significato dell'ipotesi di Darwin è diventato evidente solo nel giorno in cui la sua fecondità è stata dimostrata dall'applicazione a settori così diversi quali la paleontologia, la morfologia comparata e l'embriologia, così le ipotesi di Freud acquistano una irresistibile forza di verità grazie alla loro capacità di rendere intellegibili sfere d'attività a prima vista lontane le une dalle altre e senza alcun legame tra loro. Questa terza difficoltà riguardante l'importanza del campo d'applicazione dei principii freudiani, ci permette di presentare qui ai lettori solo un abbozzo del tutto sommario dell'argomento enunciato nel titolo di questo capitolo.




    Innanzi tutto Freud è più uno scienziato che un filosofo. In filosofia lo si può considerare vicino all'idealismo scientifico, rappresentato da Karl Pearson. Le sue teorie sul problema delle relazioni psico-fisiche della coscienza o dei fenomeni psichici in generale ce lo dimostrano. Egli usa il termine coscienza per indicare tutti i fenomeni dello spirito che un individuo percepisce in un determinato momento. in modo più o meno distinto. I ricordi preconsci (Vorbewusste) che un individuo non percepisce necessariamente in un determinato momento, ma che possono essere evocati abbastanza rapidamente e spontaneamente, si differenziano poco da questi stati coscienti. I ricordi inconsci invece sono quelli che non possono essere evocati spontaneamente dal soggetto e che, per essere richiamati alla coscienza, richiedono l'uso di metodi particolari come l'ipnosi, la psicoanalisi, ecc..




    Come vedremo, Freud ritiene che si possono verificare fenomeni estremamente complessi che non diventano mai coscienti. Egli si accontenta di questa constatazione puramente pratica e lascia aperto il problema di sapere se questi fenomeni sono, in ultima analisi, di natura psichica o fisica. Tralasciando gli aspetti filosofici dell'argomento, Freud accetta in modo empirico il fatto evidente che è impossibile descriverli in termini diversi da quelli psichici e continua. dunque, ad affrontarli in questo senso. Egli trova un'altra giustificazione del suo modo di procedere nella continuità che l'esperienza stabilisce tra fenomeni coscienti e inconsci, i quali differiscono gli uni dagli altri solo perché alcuni vengono percepiti ed altri no. Freud ritiene anche che i fenomeni psichici, sia coscienti che inconsci, devono essere affrontati in modo identico in ogni discussione epistemologica. Come per i fenomeni coscienti, così anche per quelli inconsci non è obbligatoria, né desiderabile, né possibile, una trattazione in termini fisiologici.




    L necessario esporre brevemente alcuni tra i fondamentali e più generali principii di Freud, prima di parlare delle loro applicazioni. Ne abbiamo scelti sette, pur ammettendo che la nostra scelta potrà sembrare arbitraria.




    - 1) Innanzitutto Freud attribuisce ai fenomeni psichici un rigoroso determinismo, nel senso più scientifico che filosofico della parola. I fenomeni dello spirito non sono mai isolati o accidentali, ma, proprio come i fenomeni fisici, essi sono sempre strettamente legati a quelli che li precedono e li seguono. Nel mondo psichico non vi è, per il termine caso, uno spazio maggiore che nel mondo fisico: Freud, quindi, non si accontenta mai di quelle spiegazioni che attribuiscono certe azioni all'abitudine, alla distrazione, ecc., ma ricerca ogni volta la ragione determinante. Come dimostreremo tra breve, esistono alcune inibizioni che tendono ad impedirci di porre a noi stessi troppi problemi riguardanti le cause nascoste del nostro comportamento e che ci spingono così ad accontentarci delle ragioni più superficiali o anche di semplici parole simili a quelle che abbiamo appena citato. Ne deriva che numerose risposte e spiegazioni di Freud appaiono, a prima vista, superflue, o addirittura forzate.




    Proprio partendo da questo punto di vista egli sviluppa il metodo psicoanalitico, sul quale si basano praticamente tutte le sue conclusioni. Freud ritiene che quando si domanda ad un individuo di associare liberamente partendo da un determinato argomento che lo interessi o lo preoccupi, e di astenersi dalla scelta critica attiva alla quale ci abbandoniamo istintivamente tra le idee che si presentano, le associazioni avranno necessariamente un rapporto di causa-effetto, diretto o indiretto, con il tema iniziale. La maggior parte delle volte, la relazione esistente tra quest'ultimo e le associazioni che si presentano non viene assolutamente percepita dal soggetto per ragioni particolari e definite che affronteremo in seguito. Riserveremo un capitolo .a parte sia alla discussione dei principii psicologici implicati dall'uso della psicoanalisi, che a quella relativa ad alcuni altri problemi che vi sono collegati.




    - 2) Le idee di Freud riguardanti i processi affettivi differiscono un poco da quelle correntemente accettate su questo argomento. A titolo di ipotesi di lavoro egli afferma che “nelle funzioni psichiche è necessario differenziare qualcosa (quantum di affetto, somma di eccitazioni) che possieda tutte le proprietà di una quantità — anche se non siamo in grado di misurarla —, qualcosa che possa essere aumentata, diminuita, spostata, scaricata, e si disponga sulle tracce mnestiche delle rappresentazioni un po' come una carica elettrica sulla superficie dei corpi”.' Le due parole tra parentesi (Affektbetrag, Erregungssumme) stanno ad indicare che questa proprietà può essere descritta in termini psicologici o fisiologici. Freud, infatti, ritiene che questa proprietà abbia una natura essenzialmente centrifuga, nel senso che essa tende sempre a scaricare la sua energia psicomotrice (in particolare per mezzo di espressioni corporali) in modo analogo a quello dei processi motori e secretori. Ma la cosa più significativa è l'affermazione di Freud secondo la quale questa proprietà possiede una certa autonomia che le permette di staccarsi dall'idea cui era primitivamente legata per entrare in nuovi sistemi psichici e produrre effetti spesso molto importanti. Freud dà il nome di spostamento (Verschiebung) a questo movimento dell'affetto da un'idea verso un'altra, e aggiunge che l'idea secondaria può, in un certo senso, essere considerata rappresentativa di quella primaria. Abbiamo un esempio molto semplice di questo processo nella fanciulla che sposta su una bambola l'emozione legata all'idea di un piccolo bambino; ella lava questa bambola, la veste, l'accarezza, la cura, la porta nel suo letto, prova perfino a darle da mangiare, insomma la tratta da ogni punto di vista come un vero e proprio bambino. Abbiamo un altro esempio dello stesso genere nell'atteggiamento che la vecchia zitella mostra nei confronti di un piccolo animale domestico. In The Last Ride Together, Browning fornisce una bella descrizione di questo meccanismo; l'eroe che non è riuscito a conquistare la donna amata, si consola pensando alla gioia della loro ultima passeggiata a cavallo ed esalta, a poco a poco, il significato di questo avvenimento fino a persuadersi egli stesso di aver raggiunto così la perfetta realizzazione del suo desiderio primitivo, e addirittura che questa semplice ,passeggiata rappresenti la felicità più grande che un uomo possa desiderare in terra e in cielo.




    - 3) In rapporto a questa concezione dei processi affettivi, Freud insiste sulla natura dinamica dei processi psichici in generale. Non sarebbe possibile fornire una soddisfacente idea di questa sua concezione se non attraverso lo schema con il quale egli rappresenta la struttura della psiche. Freud offre questo schema come un esempio e una semplice ipotesi di lavoro, mettendo in guardia contro il fatto di prendere l'impalcatura di una teoria per l'edificio che verrà costruito solo in un secondo momento. Egli sviluppa la nozione di luoghi psichici, per analogia con i luoghi ideali di cui si serve Ia teoria del microscopio e del telescopio. Lo spirito è un insieme ordinato, o un sistema complesso di riflessi, con un punto di entrata ad una estremità e un punto di scarico all'altri: la prima è l'estremità sensoriale e la seconda è l'estremità motrice. Tutti i fenomeni psichici tendono a scatenare un movimento che si propaga da un'estremità all'altra dell'apparato. Noi abbiamo innanzi tutto la percezione sotto la sua forma sensoriale; essa non è fissata come tale ma, più lontano neI sistema, sotto forma di una traccia mnestica. Nella misura in cui questo fenomeno procede, sí associa ad altri; l'associazione inizialmente è solo superficiale (suono, ecc.), in seguito la sua importanza si accresce. Un fenomeno mentale non è evocato nella sua forma primitiva, ma proprio come traccia mnestica e si accompagna ad una certa quantità di energia psichica corrispondente, grosso modo, a ciò che noi chiamiamo affetto. Quando questa energia appare in quantità eccessiva, ne deriva una tensione che ci procura una sensazione di dispiacere (Unlusn. Noi tendiamo costantemente a provocare una scarica di questa energia (Abfahr), da cui ci deriva una sensazione di piacere, di sollievo, di soddisfazione (Befriedigungserlebnis).




    Il modo in cui si produce questo sollievo è più o meno complesso a seconda che si tratti di bambini o di adulti. Per esperienza, il lattante verifica che il soddisfacimento di un dato bisogno, come la fame, è associato a una certa percezione, ad esempio alla vista del cibo. Così, il ritorno di questo bisogno comporta il desiderio di riprodurre la percezione associata al soddisfacimento. Inizialmente, può darsi che ciò si realizzi per mezzo di una regressione dei fenomeni mentali, dando come effetto una percezione allucinatoria. Ma l'esperienza insegna subito al bambino che non è questo il mezzo efficace per soddisfare un bisogno, poiché esiste, in tal senso, una grande differenza tra le percezioni evocate esteriormente e quelle evocate interiormente. Le percezioni interne sono adeguate solo quando hanno un carattere duraturo come nel caso delle allucinazioni nei soggetti psicotici. Così, l'energia psichica corrispondente al bisogno mette in moto altri gruppi di processi mentali la cui funzione consiste nel modificare l'ambiente circostante in modo da riuscire a procurare la percezione esterna desiderata. Ad esempio, il bambino grida fino al momento in cui viene nutrito. Freud dà il nome di processo primario (Primiirvorgang) alla tendenza regressiva mirante a riprodurre la percezione primitiva con mezzi interni. II processo secondario, che inibisce questa tendenza e orienta l'energia in direzioni più complesse, si ricollega ad un altro sistema psichico del tutto diverso. Tutto il complesso processo intellettuale che si sviluppa — dall'immagine mnestica ai meccanismi psico-motori che comportano la modificazione dell'ambiente circostante in modo tale da produrre la ripetizione della percezione desiderata — costituisce un semplice détour di cui l'esperienza ha dimostrato la necessità al fine di soddisfare il desiderio. Questi due sistemi, già esistenti nella primissima infanzia, formano rispettivamente i nuclei di ciò che più tardi diverrà l'inconscio e il preconscio.




    - 4) Il problema della rimozione (Verdriingung), che gioca un ruolo così importante in tutte le opere di Freud, può essere considerato come una diretta conseguenza di quello, precedentemente trattato, riguardante i rapporti tra il sistema primario e il sistema secondario. Tuttavia, possiamo dire che esso appare molto meno ipotetico. I fondamentali meccanismi regolatori dei fenomeni psichici sono: la tendenza a ricercare il piacere attraverso il sollievo della tensione psichica e la tendenza a evitare il dolore impedendo l'accumulazione di energia psichica. Queste tendenze, che perseguono uno scopo più o meno definito, costituiscono il desiderio nel senso più ampio del termine. Quando, per un motivo qualsiasi, un desiderio non può essere soddisfatto, viene inibita la tendenza dell'energia psichica a scaricarsi; si produce una sorta di ingombro locale e il fenomeno mentale considerato perde la sua primaria capacità di formare associazioni libere. Proprio in questo modo si forma un complesso circoscritto (per usare il termine di Jung). In tali condizioni, il sistema secondario non può usare l'energia di questa parte del sistema primario dal momento che, se lo facesse, riuscirebbe solo a provocare una sensazione di dispiacere (Unlust), mentre la sua funzione consiste proprio nel sopprimere, quanto più è possibile, il dispiacere. Troviamo cosi realizzate tutte le condizioni di un conflitto psichico, e Freud sostiene che, nel momento in cui un fenomeno mentale diventa sede di una sorta di concorrenza tra affetti contrari, si verifica un blocco (Sperrung) delle attività associative abituali; il fenomeno mentale è in tal modo eliminato o dissociato. Proprio così, il sistema secondario ci rende un servizio da struzzo eliminando dalla nostra coscienza i fenomeni mentali che producono dolore. Nella vita quotidiana, questo meccanismo si manifesta con straordinaria frequenza e in svariati modi, tra cui il più semplice consiste in una ripugnanza a ricordare episodi spiacevoli che si preferirebbe dimenticare. Vi sono molte ragioni per questa ripugnanza e la tema per il dolore che può risultare da una certa situazione esterna non è certo la più importante. Alcuni atteggiamenti psichici, quali la vergogna, il disgusto, l'orrore, generati da idee e desideri interni di diversa natura giocano un ruolo infinitamente più importante. E’ necessario, inoltre, insistere su un punto al quale non si attribuisce sempre il valore che merita: la rimozione, che consiste nell'ostacolare la penetrazione di alcuni fenomeni mentali nella coscienza, ha un'importanza senz'altro maggiore di quanto mira semplicemente ad eliminare dalla coscienza quei fenomeni che vi si trovano presenti in un determinato momento.




    Quando si tratta di fatti psichici coscienti, la differenza tra il normale e l'anormale è soltanto di ordine quantitativo e non qualitativo, dal momento che questi due stati vengono prodotti dagli stessi meccanismi del medesimo apparato psichico. In entrambi i casi, l'energia del fenomeno mentale inconscio (cioè il desiderio) è orientata in tragitti coscienti complessi conformemente al principio del piacere e del dolore, e la differenza deriva dal fatto che, nei casi anormali, la scarica dell'energia si effettua attraverso vie più traverse e meno comuni che nei casi normali. In entrambi i casi, la coscienza esercita una censura sul processo dinamico permettendogli di esprimersi solo in modo contorto. Proprio nell'esercizio di questa censura selettiva bisogna vedere la funzione caratteristica della coscienza. Essa rende possibile la percezione e la differenziazione delle qualità psichiche, e in questo senso si può paragonarla ad un organo sensoriale; la sua azione differisce da quest'ultimo solo perché permette di percepire, non soltanto le stimolazioni esterne, ma anche i fenomeni mentali interni. È probabile che una censura analoga a quella esistente tra i fenomeni inconsci e preconsci agisca anche tra quelli preconsci e coscienti.




    - 5) Le manifestazioni che si originano da fenomeni mentali rimossi in modo anormale, possono essere comprese solo tenendo conto dell'azione di un conflitto psichico. Come abbiamo detto, un conflitto tra due tendenze o desideri comporta di conseguenza il blocco e la dissociazione del fenomeno mentale considerato. Essendo sbarrata la strada diretta, l'energia penetra nella coscienza solo per vie traverse. Quindi, la direzione che essa segue è rigorosamente determinata da fattori psicologici e fisiologici anteriori. L'energia può collegarsi sia ad altri fenomeni mentali, sia • a fenomeni fisici. Nel primo caso, l'affetto, accompagnando una determinata idea che, per la sua dissociazione, è incapace di diventare cosciente (bewusstseinsunfiihig), si trova trasferito su un'altra idea suscettibile di essere assimilata dalla coscienza (processo noto sotto il nome di Ubertragung). Si tratta del meccanismo tipico che presiede alla formazione delle ossessioni e della maggior parte delle fobie. Un'insistente tendenza a pensare ad un argomento proibito si manifesta attraverso un'idea assillante, concentrata su un altro argomento associato al primo, ma più accettabile. Il passaggio da un'idea all'altra si effettua in favore di una qualsiasi manifestazione di associazioni mentali, tra quelle ben conosciute, generalmente di ordine inferiore: associazioni estrinseche, fondate la maggior parte delle volte sulla consonanza di parole. Brili racconta il caso di un paziente che, perseguitato da una tendenza licenziosa che aveva come oggetto un cane (Dog), soffriva per un'idea assillante, apparentemente innocente, avente come oggetto Dio (God).




    Nel secondo caso, l'energia trova uno sfogo in una manifestazione somatica. Freud ha chiamato questo processo conversione. Si tratta del meccanismo caratteristico che è alla base dei disturbi isterici in cui un determinato sintomo somatico, tremore o afonia, costituisce l'espressione di un complesso mentale rimosso. Anche in questo caso, come nel campo puramente psichico, la direzione assunta dall'energia che si scarica è determinata dall'esistenza di associazioni anteriori, come gli stati fisici che accompagnano generalmente l'emozione, e il processo è facilitato quando la risposta fisica (somatisches Entgegenkommen) si effettua in modo inabitualmente rapido.




    In questi due casi, la formazione di associazioni inconsuete, che rende possibile la scarica deviata dell'energia psichica, si effettua al di fuori della coscienza, in modo così perfetto che il soggetto non ha la minima idea del significato della manifestazione finale o del legame esistente tra quest'ultima e il fenomeno mentale primitivo. Eppure, i fatti mentali che precedono la manifestazione possono essere estremamente complessi, proprio quanto lo sono quelli coscienti.




    - 6) È necessario insistere sull'importanza che Freud attribuisce ai fenomeni psichici infantili. Egli li considera, e in modo particolare i desideri, come il fondamento permanente di tutto il successivo sviluppo. La vita psichica inconscia è indistruttibile e l'intensità dei suoi desideri non subisce mai la minima attenuazione. I desideri e gli interessi acquisiti in seguito sono significativi solo nella misura in cui si ricollegano a quelli della vita infantile per via d'un'associazione che, ovviamente, non è cosciente. Numerose reazioni della vita adulta devono la loro forza reale solo all'impulso supplementare che ricevono dall'inconscio. Anche Freud vede nell'insieme della vita psichica di un individuo una continuità, una serie di tendenze associate tra loro. La frequente sensazione che noi abbiamo d'una totale discontinuità della vita psichica è solo un'illusione dovuta alla nostra ignoranza delle influenze inconsce anteriori. Accade, ad esempio, che all'età di vent'anni un individuo scopra che il proprio interesse è orientato in una certa direzione e, in conformità ad essa, egli scelga la sua professione e stabilisca la sua carriera. Tuttavia, il motivo reale che lo fa reagire in questo modo alle influenze esterne deve essere ricercato in una corrispondenza o in un'associazione con tendenze inconsce profonde che risalgono alla sua prima infanzia. Questa teoria freudiana riveste ovviamente una grande importanza dal punto di vista dell'educazione, poiché essa postula sostanzialmente il fatto che i principali tratti del carattere di un individuo sono fissati una volta per tutte, nel bene o nel male, dalla fine del quinto anno di vita. Freud ritiene che, in generale, la nostra ignoranza dei più importanti fenomeni mentali della prima infanzia e la nostra amnesia personale relativa a quel periodo ci portino a sottovalutare il significato di queste tendenze primitive.




    L'amnesia che dimostriamo nei confronti dei fenomeni mentali della nostra infanzia è ancor più grande di quanto generalmente possiamo immaginare. Non solo noi dimentichiamo molte cose, ma operiamo, tra i nostri ricordi, una scelta, e rimangono, nella nostra memoria, solo i ricordi meno significativi. In tal modo, i ricordi reali che conserviamo di questo periodo hanno un valore ancora minore di quanto non saremmo tentati di credere. Inoltre, i ricordi infantili non meritano alcuna fiducia a causa delle falsificazioni, deformazioni, invenzioni che nascono più tardi, specialmente nei fantasmi della pubertà, e che ne alterano oltremodo la verità e l'autenticità. È necessario aggiungere, tuttavia, che la tecnica della psicoanalisi ci permette generalmente di operare una distinzione tra ricordi veri e falsi. Secondo Freud, questa amnesia non è un processo fisiologico naturale che non ha bisogno di alcuna spiegazione. Se noi la consideriamo come un fatto evidente e comprensibile è solo perché essa ci è molto familiare. Ma per lui questa amnesia costituisce un problema importante la cui soluzione è urgente come quella di altri fatti psichici meno familiari. Freud vede la causa dell'amnesia nella rimozione che gioca un ruolo tanto fondamentale nella nostra prima educazione. I bambini nascono con tendenze e desideri potenziali, abbastanza innocenti nei primi anni di vita, ma di natura tale che la loro soddisfazione sembra incompatibile con le norme della vita adulta. La prima educazione consiste, in gran parte, nel liberare il bambino da questi desideri e nell'orientarlo verso altri interessi, usando metodi tra i quali il principale costituisce ciò che Freud chiama sublimazione. Le stesse tendenze primitive, come il piacere egoista senza nessun riguardo per gli altri, l'interesse esagerato per alcune funzioni corporali, ecc., devono essere represse, e i fenomeni psichici che le rappresentavano vengono rimossi, e diventano inconsci. Ma questo risultato non si ottiene senza far pagare qualcosa all'individuo; l'amnesia dei fenomeni psichici infantili è uno dei sacrifici necessari per ottenerlo. In altri casi, ad esempio in quelli riguardanti l'amnesia isterica regressiva, di origine traumatica, i ricordi perduti non sono esclusivamente quelli che ruotano intorno ad idee e desideri accompagnati da un sentimento di di dolore o di colpa, ma anche quelli che vi si ricollegano in un modo qualsiasi, ad esempio nel tempo. Inoltre, e già ne abbiamo accennato precedentemente, nonostante questi desideri siano stati rimossi nell'inconscio, non hanno perduto nulla della loro funzione dinamica, e, quando il processo di sublimazione non ha la forza sufficiente per fornire uno sfogo all'energia psichica che li accompagna, questa energia si scarica per altre vie che possiamo chiamare, per ragioni pratiche, patogeniche. Così hanno origine i sintomi psico-nevrotici che rappresentano, in forma dissimulata, la soddisfazione dei desideri rimossi. Una delle principali differenze tra un sintomo ed un'attività sublimata (esprimenti ambedue indirettamente un desiderio inconscio) consiste nel fatto che quest'ultima è socialmente utile, mentre il primo è dannoso tanto alla società quanto all'individuo.




    - 7) La parte della psicologia di Freud che ha suscitato più viva opposizione è quella che si riferisce al significato delle pulsioni psico-sessuali. Non insisteremo sulla natura di questa opposizione che nasce in parte da una incomprensione delle idee di Freud e in parte da quella sorta di tabù, particolarmente grave, che la società pone su alcuni aspetti della sessualità. Innanzitutto, è necessario dire che Freud adotta un uso del termine sessuale molto più ampio di quello comune e che se ne serve per indicare funzioni che non vengono in generale considerate di natura sessuale. Freud fa questo, tuttavia, non per deformare il significato comune del termine, ma perché l'esperienza gli ha dimostrato che numerose manifestazioni psichiche, generalmente considerate come del tutto indipendenti dall'istinto sessuale. nei fatti vi si ricollegano. Egli, così, estende non tanto il significato del termine sessuale, bensì le concezioni che esso denota. La sua concezione della sessualità, come idea, ha un senso certamente più ampio di quello comune, ma non è esatto dire che Freud utilizza questo termine in un senso diverso da quello corrente. Questo punto importante, fonte di tante false interpretazioni delle idee di Freud, merita di essere approfondito, e lo faremo illustrandolo attraverso un esempio tratto da un recente studio critico su Freud. In esso possiamo leggervi il passo seguente: “Contrariamente al senso comune del termine, Freud parla di pulsioni sessuali dell'infanzia”, e questo significa pretendere che Freud si sia reso colpevole di un uso nuovo e ingiustificato del termine. Ma la differenza tra il punto di vista di Freud e quello corrente non riguarda soltanto i termini; la troviamo in riferimento a cose, processi, idee; la sua eresia, non appartiene a quelle che possono essere risolte con l'aiuto del vocabolario. Freud, infatti, dice: “I processi che, in perfetto accordo con tutti, ho qualificato come sessuali si verificano realmente nella vita infantile, anche se, per alcune ragioni, la loro esistenza è sfuggita agli studiosi che mi hanno preceduto o essi hanno interpretato erroneamente i processi in questione”. Possiamo rendere ancora più chiaro questo punto ricordando un caso che, da molti punti d1 vista, si ricollega a quello che ci interessa. Qualche tempo dopo il rinvenimento dell'azoto nell'atmosfera, si è scoperto che questo elemento esisteva, in combinazione con altri. anche nelle sostanze solide. Quando questo fatto fu dimostrato, alcuni critici avrebbero potuto dire: “State deformando il linguaggio scientifico e utilizzate il termine azoto in un senso nuovo, privo di alcuna giustificazione se applicato a sostanze solide che, evidentemente, non sono azoto; permetteteci di dirvi che questo termine indica, nella sua accezione comune, un gas presente nell'atmosfera”. A questo, lo studioso che ha verificato la presenza di azoto nelle sostanze solide avrebbe potuto rispondere: “Conoscevo il senso del termine quando ho cominciato le mie ricerche, ma queste ultime mi hanno dimostrato che l'elemento, chiamato concordemente azoto sia da voi che da me, si osserva non solo sotto forma gassosa ma anche, in alcune circostanze, sotto altre forme che rendono meno evidenti i suoi comuni attributi, i quali, allora, possono essere determinati solo in seguito ad un'attenta analisi chimica”. Freud usa il termine sessualità per esprimere il senso ad esso collegato, senza la minima intenzione di introdurre novità linguistiche; tutte le volte che egli usa un termine in un senso particolare, come, ad esempio, nel caso di Verdrangung (rimozione), ci avverte e fornisce anche una spiegazione del suo modo di agire. Dicendo che l'analisi di un sintomo nevrotico rivela invariabilmente la presenza di un elemento psico-sessuale, le cui qualità conosciute sono mascherate dall'interazione di altri processi mentali, Freud adotta un atteggiamento analogo a quello del chimico il quale afferma che l'analisi del salnitro rivela invariabilmente la presenza di azoto. Quando egli qualifica alcuni fenomeni infantili come sessuali, lo fa perché è convinto che essi sono intrinsecamente della stessa natura di quelli che ognuno di noi qualifica come sessuali nell'adulto.




    È sufficiente una minima riflessione per rendersi conto che, anche se, per definizione, il termine sessuale serviva solo ad indicare le tendenze in rapporto con l'istinto di riproduzione, sarebbe assurdo limitare il suo campo di applicazione alle pulsioni che tendono a provocare direttamente l'atto sessuale. Ad esempio, nessuno di coloro che hanno una certa esperienza di una perversione come il feticismo esiterà a qualificarla come sessuale nel senso più completo del termine, anche se, per la sua vera natura, questa perversione costituisce piuttosto una negazione dell'atto sessuale; si può dire lo stesso per la comune masturbazione.




    Anche manifestazioni più normali che, secondo gli antropologi, costituiscono derivazioni dell'istinto sessuale (la vergogna, il disgusto, ecc.), non sono evidentemente tendenze capaci di favorire la realizzazione dell'atto sessuale, anche se si può dire che esse sono indirettamente legate alla riproduzione. Proprio per ragioni analoghe Freud crede di essere autorizzato ad applicare il termine sessuale' a processi mentali che, come il pudore, traggono la loro origine dall'istinto sessuale. E l'unica ragione per cui l'uso che egli fa di questo termine è più esteso di quello di altri autori, deriva dal fatto che le sue ricerche psicoanalitiche gli hanno permesso di riportare a questa origine numerosi processi che, a prima vista, sembrano non avere nulla in comune con l'istinto sessuale. Egli ha lottato per liberarsi dal pregiudizio che impedisce di riconoscere la natura sessuale di un fenomeno psichico fino a che questa diventa così evidente da non potere essere contraddetta, e dimostra quanto questo pregiudizio sia profondamente radicato nello spirito umano.




    Queste considerazioni preliminari possono essere così riassunte: Freud insiste sugli aspetti dinamici dei processi mentali e vede nella tendenza dell'affetto a scaricarsi della propria tensione la forza che determina il corso della vita psichica; egli esprime proprio questo fatto, quando parla di desideri. Freud ritiene che la vita psichica inconscia sia ricca e complessa, e spiega l'apparente discontinuità dei fenomeni coscienti proprio grazie all'interazione tra questa vita inconscia e la coscienza; nel far questo, egli adotta un modo di vedere rigorosamente deterministico riguardo ai fatti mentali intuitivi e apparentemente spontanei. Questa interazione dipende in gran parte dal risultato dei conflitti che si producono tra diverse tendenze psichiche, delle quali alcune sono rimosse, e quindi non possono che manifestarsi per vie indirette. Egli attribuisce una importanza capitale ai desideri rimossi della prima infanzia e ai sistemi di attività psico-sessuali.




    Soffermiamoci ora rapidamente su alcuni campi ai quali Freud ha applicato i principii che abbiamo fin qui esposto; cominceremo dall'ultimo di cui abbiamo parlato, cioè dalla sessualità. Innanzitutto, Freud ritiene che i fenomeni psichici della vita adulta, comunemente chiamati sessuali e che presentano rapporti più o meno precisi con la riproduzione, siano il risultato dell'evoluzione di un gruppo di disposizioni primitivamente più vasto. Alcune sono state scelte e intensificate, mentre altre sono state represse. Nel bambino esiste un certo numero di disposizioni sessuali il cui funzionamento differisce notevolmente da quello dei fenomeni sessuali dell'adulto e il cui successivo sviluppo presenta le più grandi variazioni. Si può avere un'idea abbastanza precisa di queste disposizioni primitive quando si studiano le diverse perversioni sessuali dell'adulto. Freud stabilisce una distinzione tra l'oggetto sessuale, fonte dell'attrazione, e lo scopo sessuale, attività attraverso la quale Ia pulsione si manifesta. Se si dissocia una tendenza come il masochismo, che consiste nell'ottenere un godimento sessuale attraverso la sottomissione e il dolore, dal suo obiettivo che può essere rappresentato da una persona sia di sesso maschile che di sesso femminile, la differenza tra l'oggetto e lo scopo diventa evidente. Esaminate da questo punto di vista, le perversioni si dividono in due gruppi. Da una parte abbiamo le perversioni caratterizzate da una deviazione dell'oggetto normale, per esempio l'omosessualità, Freud ritiene che questa inversione possa spiegarsi solo ammettendo che l'uomo possiede, tanto dal punto di vista psichico che da quello anatomico, una predisposizione bisessuale e che la normalità si stabilisce in seguito allo sviluppo dell'elemento eterosessuale a spese di quello omosessuale. Dall'altra parte, abbiamo le deviazioni caratterizzate da uno spostamento dello scopo normale. Anche queste perversioni possono dividersi a loro volta in due sotto-gruppi. In primo luogo, esistono scopi situati al di là delle zone anatomiche normali, come nel caso in cui il bacio acquista un valore sessuale più grande del rapporto sessuale propriamente detto. La tendenza ad esagerare il valore di attrazione di tutto ciò che appartiene alla persona amata: capelli, mani, guanti, ecc., può rivolgersi su una parte limitata del corpo, come il piede, e diventare feticismo. In secondo luogo, esistono scopi che differiscono da quelli normali, in quanto rappresentano una fissazione della pulsione sessuale su ciò che dovrebbe costituire solo la fase preliminare del processo sessuale nel suo insieme. I perversi che appartengono a questa categoria ottengono, ad esempio, una soddisfazione sessuale completa guardando semplicemente, in determinate circostanze, l'organo di una persona del sesso opposto con un fascino morboso; essi non desiderano e non ricercano altro. Secondo Freud, tutte le varie perversioni si troverebbero allo stato potenziale nel bambino che egli, per questo motivo, qualifica come polimorfo perverso. Sotto l'influenza dell'educazione, queste potenzialità vengono normalmente represse e l'energia psichica che accompagna le pulsioni è sublimata nel senso che è canalizzata in altre direzioni con un valore sociale superiore. A questo riguardo, le influenze che operano in modo particolare sono le seguenti: la tendenza ad esibirsi, o a cercare piacere guardando altre persone, è inibita dallo sviluppo della modestia e del pudore personali; la tendenza a compiacersi e ad interessarsi alle funzioni di escrezione sè neutralizzata dallo sviluppo del sentimento di disgusto; e la tendenza a cercare una soddisfazione sessuale in atti che sono fonte di dolore per sé stessi e per gli altri, altrimenti detti masochismo e sadismo, è inibita dallo sviluppo del sentimento di simpatia per il prossimo e da una sensibilità alla sofferenza, come dall'orrore che si prova per questo stato. Oltre al processo normale di sublimazione, esistono altre due possibilità. Innanzitutto, la stessa pulsione può acquisire una forza anormale e manifestarsi nella vita successiva, come abbiamo detto, nelle vesti di vera e propria perversione. D'altronde, quando il conflitto tra la pulsione e la rimozione è particolarmente acuto, la pulsione può esprimersi con un sintomo psiconevrotico che costituisce solo una soddisfazione dissimulata della tendenza perversa. In tal modo i sintomi isterici sono, per così dire, i negativi delle perversioni. Ovviamente, non esistono limiti netti e precisi tra queste tre eventualità. La sublimazione di una data tendenza che si riveli, ad esempio, attraverso una creazione artistica può essere osservata in un uomo affetto contemporaneamente da una perversione e da una psiconevrosi. Riscontriamo un equivalente del processo di sublimazione nello sviluppo di tratti anormali del carattere con un valore sociale minimo o nullo: questo si osserva in alcuni puritani che, alla minima occasione, sono turbati dalle cose più insignificanti; in essi questa tendenza costituisce una formazione reattiva eccessiva.




    La vita psico-sessuale del bambino differisce da quella dell'adulto per i tre seguenti tratti principali: la natura del piacere provato dal bambino, la possibilità che egli ha di provare questo piacere senza l'aiuto o la partecipazione di un'altra persona (auto-erotismo), e infine il fatto che il bambino ottiene il suo piacere da fonti molto più numerose di quelle di cui dispone l'adulto e in modo molto meno differenziato. Durante la pubertà avvengono mutamenti in tutti questi tratti. Le eccitazioni, meccaniche o d'altro tipo, che soddisfacevano i desideri del bambino, vengono accompagnate da un sentimento di dispiacere (Unlust) dovuto alla sensazione di tensione provata dal soggetto. Queste eccitazioni non costituiscono altro che il piacere preliminare (Vorlust), un punto di partenza e di avvio ad attività ulteriori destinate a provocare il piacere terminale (Endlust), dovuto all'alleviamento della tensione. L'oggetto sessuale, rappresentato dalla persona di sesso opposto, guadagna in precisione e in significato. Infine, in seguito alla rimozione dei piaceri accessori tramite i mezzi di cui abbiamo parlato, le fonti dell'eccitazione diventano più localizzate, soprattutto dal punto di vista anatomico. Il fatto che le donne sono, più degli uomini, predisposte alle psiconevrosi, si spiega con due particolarità che differenziano il loro sviluppo sessuale da quello dell'uomo. Innanzitutto, le attività sessuali del bambino si avvicinano più al carattere maschile, per cui il lavoro di rimozione, che comincia nel periodo puberale e che ha come scopo l'eliminazione degli elementi omosessuali, deve essere necessariamente più intenso nella donna che nell'uomo. Nella donna, d'altronde, si verifica uno spostamento della zona erogena dalla clitoride alla vagina, cosa che non avviene nell'uomo. In questo modo, essendo nella donna più complessi i cambiamenti che si producono al momento della pubertà, esiste in lei una maggiore possibilità di sviluppo anormale.




    Le idee sessuali del bambino sono molto più estese e importanti di quanto generalmente non si immagini. Abitualmente, egli comincia a porsi, tra il terzo e il quarto anno di vita, domande riguardanti la vita sessuale, e le risposte dei genitori lo soddisfano molto meno e lo lasciano molto più incredulo di quanto generalmente non si pensi. In questo momento il bambino comincia ad allontanarsi dai genitori, a isolarsi in un proprio mondo e a crearsi da solo, con i suoi mezzi, teorie e spiegazioni capaci di soddisfarlo maggiormente. Queste teorie sono spesso più vere di quanto non si immagini e hanno un enorme significato per la vita futura. La rimozione di queste prime idee, che finiscono con l'essere completamente dimenticate (amnesia), si effettua contemporaneamente a quella di cui abbiamo già parlato. In seguito, si ha un periodo di latenza più o meno pronunciata, che si estende dal quinto al decimo anno di vita e durante il quale il processo di sublimazione raggiunge il suo apice. La maggior parte dei ricordi dell'adulto riguardanti le idee sessuali, si riferisce proprio all'ultima parte dì questo periodo, dato che le idee precedenti sono state dimenticate. D'altronde, durante il primo periodo, sono molto frequenti i fantasmi sessuali legati ai genitori o ad altri membri della famiglia; essi spesso determinano, in seguito, reazioni e scelte importanti.




    Un altro fondamentale campo esplorato da Freud è quello dei sogni. Esporrò in seguito (vedi capitolo IV) i lavori e le conclusioni di Freud su questo argomento e riporterò qui soltanto i punti più salienti della sua teoria. Generalmente, i sogni sono considerati come un incontrò, privo di senso, di fenomeni psichici provocati da stimoli somatici accidentali. Freud, invece, ritiene che i sogni siano l'espressione dissimulata di fenomeni psichici profondi, di enorme significato. Egli stabilisce una distinzione tra il contenuto manifesto, cioè il sogno come è direttamente riferito, e il contenuto latente, costituito da un gruppo di idee che la psicoanalisi del sogno permette di scoprire. Nel fanciullo non esiste alcuna differenza tra il contenuto manifesto e il contenuto latente, dato che il sogno rappresenta semplicemente la realizzazione immaginaria di un desiderio insoddisfatto; la natura egocentrica del desiderio è ugualmente evidente. Freud ritiene che ogni sogno rappresenti la realizzazione di un desiderio egocentrico e che la principale differenza tra i sogni degli adulti e quelli dei bambini consista nel fatto che, nel primo caso, si tratta di un desiderio rimosso che si presenta in modo talmente mascherato da rendere impossibile il suo riconoscimento se non con il ricorso alla psicoanalisi.




    La deformazione del contenuto latente in contenuto manifesto si effettua con l'aiuto di un meccanismo tra più precisi. Le idee che appartengono al contenuto latente, rimosse dalla censura della coscienza, sono diventate inconsce. Allo stato di veglia, queste idee non possono penetrare nella coscienza, ma ciò può avvenire durante il sonno, quando cioè l'attività della censura è rilassata; è necessario, tuttavia, che esse siano sufficientemente deformate perché il loro significato reale non venga riconosciuto. Un sogno si forma unicamente attraverso il trasferimento delle idee latenti nel quadro deformato del contenuto manifesto. I sogni non hanno alcun valore intellettuale. Quel carattere apparentemente intellettuale presente nel sogno, deriva da elementi del contenuto latente. Un sogno è tanto più incomprensibile, illogico, confuso e contraddittorio, quanto la deformazione che esso ha subito è più grande, e la sua deformazione è proporzionale alla resistenza che il soggetto oppone agli sforzi di chiarimento delle idee del sogno.




    I sogni si formano secondo i seguenti quattro meccanismi:




    - 1) Condensazione: Ogni elemento del contenuto manifesto rappresenta la fusione di numerose idee latenti e viceversa. Il contenuto latente è condensato fino a rappresentare solo un decimo o un ventesimo della sua importanza primitiva. La condensazione si effettua in più maniere. Ad esempio, un personaggio che appare nel sogno può essere formato dalla fusione di ricordi collegati a numerose persone reali, sia che i tratti di una delle persone siano stati fusi con quelli di un'altra o di parecchie altre, sia che si trovino accentuati i tratti comuni a più persone, essendo state trascurate tutte le altre caratteristiche. Questo processo presiede spesso alla formazione dei nomi, determinando neologismi analoghi a quelli constatabili nelle psicosi.




    - 2) Spostamento: L'intensità psichica di un determinato elemento del contenuto manifesto non ha rapporti con quella degli elementi associati al contenuto latente. Un elemento che, dal punto di vista dell'interesse e della importanza, occupa il primo posto nel contenuto manifesto, può essere privo di ogni significato nei pensieri latenti; mentre un altro elemento, apparentemente del tutto secondario, rappresenterà il vero nucleo delle idee del sogno. Inoltre, l'affetto più importante del sogno accompagna spesso elementi che rappresentano idee latenti di minima importanza e viceversa.




    - 3) Drammatizzazione: Il contenuto manifesto dipinge una situazione o un'azione, comportando una selezione che si esercita sui fenomeni psichici che devono essere rappresentati. I rapporti logici tra le idee latenti, invece di essere rappresentati come tali, possono essere indicati per mezzo di alcuni particolari artifici. Così, la semplice somiglianza può essere rappresentata con l'identificazione; la relazione causale con la semplice successione di gruppi di elementi (come nella trasformazione progressiva di una scena in un'altra); l'opposizione e la contraddizione con l'intervento di due elementi di un sogno già formato, e cosi via. Freud chiama regressione quella particolarità dei sogni che consiste nel presentare il contenuto sotto forma per lo più visiva e spiega questo fatto con una teoria molto interessante nella quale egli esamina anche la produzione delle allucinazioni nelle psicosi.




    - 4) Elaborazione secondaria: Questa elaborazione è opera della coscienza; essa è causata da un'alterazione degli elementi del sogno nel momento in cui vengono captati dalla coscienza. Attraverso questa elaborazione secondaria si spiegano la coesione e la consistenza più o meno grandi presenti nei sogni. Essa si esercita soprattutto su quelle parti del sogno che non avevano subito un'eccessiva deformazione durante la produzione del sogno stesso, la sua azione continua ad esercitarsi nello stato di veglia, cosicché il ricordo di un sogno è tanto più modificato quanto maggiore è l'intervallo trascorso dopo la sua produzione.




    Il valore affettivo del contenuto manifesto è sempre meno intenso di quello del contenuto latente; questa inibizione è dovuta in parte alla tendenza, che si determina durante il sonno, verso una regressione psichica, in parte ..all'azione della censura. Come abbiamo già detto, l'affetto subisce uno spostamento nel contenuto manifesto, e ciò spiega l'assurdità apparente delle sue manifestazioni e delle sue associazioni; nelle idee latenti del sogno, esso è sempre al suo posto e si giustifica logicamente. L'affetto non subisce nessuna deformazione durante la formazione del sogno, di modo che, qualitativamente, esso rimane lo stesso nel sogno latente e nel sogno manifesto.




    La dimenticanza dei sogni, come la deformazione del loro contenuto latente, è una manifestazione dell'attività esercitata dalla censura. La parte fondamentale viene dimenticata per prima e, spesso, essa può essere evocata solo con l'aiuto dell'analisi.




    Le fonti dei sogni e i materiali che li compongono differiscono a seconda che si tratti del contenuto manifesto o del contenuto latente. In ogni sogno appare qualche incidente della giornata trascorsa. Si tratta spesso di incidenti banali, che presentano cioè poco interesse per il soggetto. Essi possono risalire al giorno precedente il sogno o essere ancora più antichi; in entrambi i casi, hanno acquisito un significato psichico solo in seguito alla loro associazione, nel giorno in cui si sono prodotti, con esperienze o ricordi significativi. Le stimolazioni somatiche, ad esempio il dolore, possono, a volte, fornire materiale ai sogni. Questo materiale, tuttavia, viene trattato come l'altro materiale psichico e inglobato nel sogno nelle stesse condizioni; in nessun caso esso è sufficiente a spiegare da solo il sogno di cui è occasionalmente il punto di partenza. L'ipermnesia degli avvenimenti della vita infantile, precedentemente dimenticati, si osserva a volte nel contenuto manifesto e, ancor più spesso, nel contenuto latente. In ogni sogno, la parte essenziale è di origine infantile. Un desiderio recente e cosciente è incapace di provocare un sogno, a meno che non sia associato a un desiderio rimosso, inconscio, che costituisce sempre la causa reale del sogno, mentre il desiderio superficiale ne è, per così dire, l'istigatore. Le idee latenti hanno sempre un grande significato personale per il soggetto e presentano un rapporto diretto di continuità con il resto della vita psichica. L'analisi dei sogni è il mezzo più prezioso di cui disponiamo per penetrare nell'inconscio.




    I sogni hanno come unica funzione quella di proteggere il sonno arrestando l'attività dei processi mentali inconsci che altrimenti lo turberebbero. Quando, tuttavia, l'attività della censura endopsichica, che diminuisce durante il sonno, non è sufficiente a mantenere lontane dalla coscienza le idee latenti, o a imporre loro una deformazione che le renda irriconoscibili, diventa necessario ricorrere all'energia esercitata dalla censura allo stato di veglia; il dormiente allora si sveglia, generalmente in preda al terrore.




    Nel suo volume I motti di spirito Freud ha apportato un prezioso contributo alla psicologia di questo argomento e a quella dell'humour in generale. Quest'opera è straordinariamente ricca di punti di vista originali. La soddisfazione procurata dal motto di spirito dipende, in parte, dal suo contenuto e, in parte, dalla sua tecnica. Freud ha analizzato molto dettagliatamente i differenti tipi di motti di spirito e ha scoperto che la tecnica della loro produzione presenta una stretta somiglianza con quella che presiede alla produzione dei sogni: condensazione, spostamento, presentazione indiretta, trasformazione di un elemento nel suo opposto, lacune nelle idee, produzione di neologismi, fusione in una unità, ecc. Egli distingue, secondo i loro scopi, i motti di spirito inoffensivi e destinati soltanto a procurare piacere da quelli che hanno una tendenza molto più precisa. Questi ultimi possono dividersi in quattro categorie: i motti di spirito osceni, aggressivi od ostili, cinici e scettici.




    Il piacere del motto di spirito deriva da un'economia di dispendio psichico (Ersparung an psychischen Aufwande). Nella sua produzione si possono distinguere quattro fasi. La psicogenesi del motto di spirito ci riconduce ai giochi di parole così caratteristici della prima infanzia. Lo sviluppo del pensiero logico, l'acquisizione progressiva delle conoscenze relative ai rapporti intrinseci tra i diversi concetti rappresentati dalle parole, comportano poco a poco la soppressione di quest'attività che, in alcune circostanze, può, tuttavia, riapparire nel corso della vita successiva; questa sarebbe la fonte dello scherzo (Scherz) comune che procura lo stesso piacere dei giochi di parole infantili. Nel motto di spirito inoffensivo (Witz), l'assenza di ogni atteggiamento critico rende possibile l'espressione di un pensiero di un certo valore e, nel valore dell'idea comunicata, risiede la sola differenza tra il motto di spirito e il semplice scherzo. Infine, il motto di spirito con una tendenza più pronunciata che si realizza attraverso un meccanismo più complesso, costituisce un mezzo di espressione indiretto di un'idea che, a causa della rimozione subita, non può esprimersi direttamente. In quest'ultima forma, si ottiene un certo piacere iniziale (Vorlust) attraverso la sola tecnica del motto di spirito, come nel caso dello scherzo puro e semplice. Tuttavia, mentre quest'ultimo è fine a se stesso, non avviene così nel motto di spirito in cui il piacere iniziale serve a rilassare altre inibizioni e ad aprire l'accesso a una fonte di piacere più profonda (Endlust).




    Indipendentemente dagli artifici tecnici, più o meno simili in entrambi i casi, il motto di spirito e il sogno hanno ancora molti altri tratti in comune. Un motto di spirito nasce improvvisamente; è il prodotto non di processi mentali coscienti, ma dell'inconscio. Anche la fonte del piacere è inconscia. A dire il vero, di fronte a un motto di spirito, non sappiamo di cosa ridiamo e, in seguito al ruolo variabile che nella produzione del nostro piacere giocano da una parte la tecnica del motto di spirito e dall'altra la sua tendenza, noi ci inganniamo sempre sulla qualità del motto di spirito e sul valore dell'idea che esso porta con sé. La differenza più importante tra il motto di spirito e il sogno, consiste nel fatto che quest'ultimo è un processo asociale mentre il primo è un fenomeno sociale. Inoltre, il sogno serve a preservarci dalla sofferenza, mentre il motto di spirito rappresenta una ricerca di piacere. Freud fa una serie di acute osservazioni sul significato del motto di spirito come fenomeno sociale, sulla sua funzione e sui rapporti precisi che esistono tra l'autore del motto e chi l'ascolta. Non ci è possibile discuterne in questa sede.




    Freud si occupa, in seguito, dettagliatamente dei rapporti tra lo spirito e il comico. Contrariamente a quanto avviene per i motti di spirito, la produzione del comico e la fonte di piacere che esso procura sono coscienti. Fra tutti i generi comici, quello ingenuo si avvicina maggiormente al motto di spirito; ne differisce per il fatto che non è sottomesso ad alcuna influenza inibitrice e che non ricorre ad artifici tecnici; il piacere che esso procura è causato dall'aspetto di qualcuno che si sottrae senza sforzo ad influenze che naturalmente dovrebbero inibire colui che lo guarda. Lo stesso sentimento del comico nasce dal paragone tra la nostra persona e quella che ci fa ridere, soprattutto quando quest'ultima si abbandona ad un esagerato consumo di forza psichica o dà prova di una mancanza di intelligenza. Lo humour è una difesa contro le sensazioni dolorose e spiacevoli; l'energia capace di produrre sofferenza è trasformata in una fonte di piacere. Per lo humour basta la presenza di una sola persona; per il comico ne occorrono due, e per il motto di spirito tre (l'autore del motto, la persona immaginaria contro la quale esso è diretto, e l'ascoltatore).




    Il motto di spirito implica un'economia dell'inibizione, :l comico un'economia del pensiero e lo humour un'economia del sentimento. Tutti e tre ci trasportano in uno stato della nostra infanzia “nel quale ignoravamo il comico, eravamo incapaci di dar prova di spirito e non avevamo bisogno di humour per sentirci felici nella vita”.




    In un'altra opera, Freud espone numerose ricerche istruttive e interessanti sulla Psicopatologia della vita quotidiana' ( vedi cap. II). Il punto di partenza di quest'opera è la scoperta fatta da Freud che alcune manifestazioni mancate della nostra attività psichica e alcuni nostri atti privi di ogni scopo apparente, che sembrano non avere nessun significato psichico, si rivelano all'analisi come determinati da moventi inconsci. Questi moventi si ricollegano a idee e sentimenti inaccettabili, che non sono stati rimossi in modo perfetto e che si esprimono intervenendo nella realizzazione di attività mentali coscienti.




    Un primo gruppo è costituito da certe dimenticanze provocate da un desiderio semi-cosciente di dimenticare, che è la conseguenza della nostra tendenza generale a non evocare cose spiacevoli. Il ricordo che non si riesce ad evocare può avere anch'esso un carattere penoso o essere associato a un ricordo doloroso. La difficoltà che si prova spesso a ricordare i nomi propri, per altro ben conosciuti, nella maggior parte dei casi non ha altra spiegazione. La causa reale del carattere penoso di un ricordo non è generalmente evidente e, spesso, può essere scoperta solo in seguito ad un breve esame psicoanalitico. Sforzandosi di ricordare un dato nome, ne interviene sovente un altro con un'insistenza tale che è impossibile scartarlo. L'analisi rivela, allora, che quest'ultimo nome è solo un sostituto dissimulato del primo, una sorta di compromesso tra lo sforzo per ricordarsi il nome cercato e la tendenza inibitrice inconscia. Questo ricordo di copertura o ricordo-schermo (Deckrinnerung) può estendersi ad interi episodi, soprattutto riguardanti la vita infantile. Si tratta di uno dei procedimenti di falsificazione dei nostri ricordi. A queste dimenticanze si ricollegano alcuni atti mancati (V ergreifen) nei quali l'errore consiste principalmente nell'omissione. Così, la impossibilità che si prova spesso a ritrovare un oggetto, che si era tuttavia messo al posto giusto, la distruzione apparentemente accidentale di alcuni oggetti, e così via, sono per lo più determinati da moventi inconsci.




    Un secondo gruppo è formato da errori di linguaggio o lapsus linguae, da errori di lettura, di scrittura e da una falsa interpretazione di parole udite (Versprechen, Verlesen, V erschreiben, Missverstehen). Come nei casi precedenti. l'errore commesso costituisce, allo stesso modo del sintomo isterico, un compromesso tra l'intenzione cosciente e quella inconscia. Questi errori, soprattutto i lapsus di linguaggio e di scrittura, tradiscono, malgrado la volontà della persona, idee e desideri nascosti. Si possono collocare tra gli errori della stessa natura, ma più complicati, diversi movimenti sintomatici, l'errore che si commette descrivendo scorrettamente dei fatti, che peraltro si conoscono bene, o eseguendo in modo sbagliato compiti che pure sarebbero semplicissimi. Freud ha illustrato tutti questi errori, come quelli di cui abbiamo già parlato, con numerosi esempi sorprendenti e istruttivi la cui conoscenza è estremamente importante per lo studio della psicologia pratica. Questo volume contiene anche un capitolo sulla superstizione e il suo significato psicologico, e apporta contributi molto interessanti al problema della falsa credenza e della tendenza che fa considerare significative alcune coincidenze accidentali. Molte delle nostre manifestazioni personali, che sembrano dovute al caso, sono in realtà determinate da moventi inconsci; la superstizione nasce, allora, dal fatto che l'individuo, intimamente convinto del significato degli avvenimenti dovuti al caso, proietta la sua convinzione su avvenimenti esterni.
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